
l'Unità OGGI 
MARTEDÌ 

16 APRILE 1985 

Leone e le 
congiure de: 

così fino 
al 2000? 

Il 'Corriere della Sera» ha 
pubblicato ieri la prima pun
tata di una lunga intervista 
che l'ex presidente della Re
pubblica. Giovanni Leone, 
ha rilasciato ad Alfredo Pie-
roni. Tema del dialogo: 'La 
P2 nella congiura contro di 
me- (Leone Giovanni). 

Diciamo subito che questa 
prima parte del racconto di 
Leone ci ha molto colpiti. Il 
quadro politico-Istituzionale 
che ci viene offerto è ag
ghiacciante e rivelatore di 
ciò che è stato II potere de
mocristiano In Italia. L'In
tervista. anzi, potrebbe esse
re dedicata a quell'on. Picco
li che dalla 'festa dell'amici
zia' a Bari ha chiesto una 
proroga del potere sino al 
2000 ed oltre in considerazio
ne delle benemerenze della 
De e del diluvio del dopo-Dc. 

Procediamo con ordine. 
Anzitutto Leone ci fa sapere 
di -avere avvertito spesso, 
nell'esercizio del mandato al 
Quirinale, un'azione di con
dizionamento sulle cui origi
ni e sulla cui natura non ave
vo notizie sicure, ma che 
pensavo poter far risalire ai 
servizi segreti: 

Fermiamoci un momento. 
Dunque il Capo dello Stato 

della Repubblica rivela che 11 
principe nazifascista Bor
ghese. durante 11 ferragosto 
del 1974, si proponeva di In
viare del falsi carabinieri a 
Castelporziano per farlo ar
restare e trasportare di forza 
negli studi della Rai da dove 
avrebbe dovuto trasmettere 
un messaggio per informare 
gli Italiani di avere sciolto 
governo e parlamento e di 
avere nominato Pacciardi 
presidente. 

Ed i tentativi si ripeterono 
servendosi anche di un grup
po di fascisti Incaricati di as
sassinarlo. Leone l'avrebbe 
fatta franca per miracolo! 

Afa perchè la P2 voleva li
quidare Leone? Ecco II punto 
chiave dell'intervista. Leone 
fornisce questa spiegazione: 
1) La P2 voleva destabilizza
re e quindi voleva colpire il 
Presidente. Non si vede, 
francamente, cosa •stabiliz
zavano' a quel punto Leone 
ed il suo clan. 2) -Ero cattoli
co» e c'erano gli anticlericali 
che non tolleravano questo 
fatto. Chi sono questi anti
clericali? Mistero. 3) >Io — 
dice Leone — rifiutavo di 
considerarmi un'appendice 
della Segreteria democri
stiana e questo mi ha fatto 
mancare l'appoggio deciso 

(un democristiano) aveva la 
convinzione di essere spiato 
dai servizi segreti diretti da 
menti e mani democristiane. 
Leone aggiunge: 'Solo più 
tardi mi resi conto di essere 
circondato da persone di cui 
non mi potevo fidare: E più 
avanti: -Scorrendo le Uste dì 
Geli! scoprii che molte delle 
persone che mi circondava
no e che avrebbero avuto il 
compito di difendermi e di 
proteggermi erano Iscritte 
alla P2 o dipendevano da 
Iscritti alla P2: E prosegue: 
•Tutte queste persone assun
te al Quirinale (da chi?) pri
ma che io fossi eletto, erano 
sistemate In quasi tutti gli 
uffici, nella segreteria, nell'i
spettorato, negli uffici mili
tari, tra quelli che aprivano 
la mia posta ed erano al cor
rente dei problemi più deli
cati e riservali: Quindi non 
si trattava di una spìa infil
trata, come avviene in tanti 
altri uffici di questo mondo. 
No. Al Quirinale gli infiltrati 
erano tutti o quasi e. comun
que, erano piazzati in tutti i 
punti chiave. Anche nella se
greteria dove avevano licen
za di leggere la posta. Afa se 
le cose stavano effettiva
mente cosi, Giovanni Leone 
avrebbe dovuto essere inter
detto dai pubblici uffici, poi
ché, evidentemente, c'era 
stata una circonvenzione 
d'incapace. 

Ria le cose stavano cosi? 
Vedremo. Intanto Leone ci 
fa sapere che il generale Mi
no (P2), comandante dei ca
rabinieri (morto in un 'inci
dente' con il suo elicottero) 
tramava contro IIpresidente 
della Repubblica ed organiz
za va con Pecorelli (P2, assas
sinato senza alcun incidente) 
immonde campagne di 
stampa. Regista di tutto Gel-
li, che era anche amico di 
Leone. Un Gtìll il quale 
avrebbe dichiarato a Craxl 
(durante un incontro)che, se 
avesse voluto, con una sola 
campagna di stampa avreb
be potuto distruggere il pre
sidente della Repubblica. 

Gelll, però, smentisce, 
confermando tuttavia la sua 
amicizia per Leone e anzi ri
vela il suo Impegno per farlo 
eleggere. 

Ma c'è di più. Leone affer
ma che ci furono 'complotti' 
contro di lui e che l servizi 
segreti non lo tennero Infor
mato (essendo complici). A 
questo punto l'ex presidente 

della De: Insomma, nell'o
perazione c'era lo zampino 
della Segreteria de. 4) Leone 
faceva una politica 'filo ara
ba; e questo — sostiene l'ex 
Presidente — «/u probabil
mente un altro elemento 
con trodi me e non posso 
escludere del tutto l'inter
vento di qualche servizio se
greto: Quale? La Cla o gli 
israeliani? E tutto questo, si 
badi bene, nei confronti del 
presidente della Repubblica. 
Se poi il fatto non fosse stato 
vero e Leone pensa invece 
che lo fosse o, volutamente, 
10 presenta come tale (il che 
non cambia nulla), se ne ri
cava un significativo scena
rlo del tipo di 'Sicurezza* di 
cui ha goduto questo paese 
con la De di Piccoli e soci. 

Ma andiamo avanti (e 
concludiamo), leggendo in
sieme il raccon to di un episo
dio emblematico della cor
rettezza istituzionale della 
De, della sua cultura di go
verno, delle sue pretese be
nemerenze rivendicate a Ba
ri da Piccoli e De Mita. Dice 
Leone: 'Un giorno la delega
zione de mi suggerì di affida
re l'incarico a un nome auto
revole, ma io rifiutai perchè 
avevo capito che, per lotte 
interne di partito, si propo
nevano di buttarlo allo sba
raglio per bruciarlo. Non le 
farò il nome. Lui prima mi 
scagliò contro tutto il suo 
gruppo, poi avemmo una 
franca spiegazione e rima
nemmo amici come prima: 

Quindi la De proponeva 
candidati non per fare go
verni e servire il paese. No. LI 
proponeva per 'buttarli allo 
sbaraglio e bruciarli: Ma al
lo sbaraglio. intanto, andava 
11 paese, nella De restarono 
•amici come prima: 

In questo quadro delinea
to da Leone, come si fa a con
testare la giustezza dell'ini
ziativa del Pel che — come 
ricorda Io stesso Leone — 
con un passo di Bufalini (15 
giugno 1978) chiedeva le sue 
dimissioni 'come contributo 
alla chiarezza ed alla difesa 
delle istituzioni'? 

Vedremo cosa ci riserve
ranno le puntate successive. 
E se tanto mi dà tanto, c'è da 
essere sicuri che della bella 
famiglia democristiana (la 
stessa che ha salvato la pa
tria) ne sentiremo ancora 
delle belle. 

em. ma. 

Stasera 
tribuna 
col Pei 

ROMA — Questa sera su 
Raidue alle ore 22. va in on
da una edizione di tribuna 
politica a tre con il confron
to tra Pei, Psdi, e Partito ra
dicale. Partecipa Achille 
Occhetto della segreterìa 
del Pei. 

Indiscrezioni a un convegno di imprenditori sulle ipotesi per evitare il referendum 

Craxì in cerca di una via d'uscita? 
MILANO — Nuovo conve
gno degli imprenditori e sta
volta, ufficialmente e nel ti
toli, non si parla di decimali, 
referendum e costo del lavo
ro. Per iniziativa dei giovani 
Industriali l'argomento del 
convegno di ieri a Milano, 
presso i locali delI'Assolom-
barda, è stato 11 Mezzogior
no, come risanarlo, come uti
lizzarne le potenzialità scon
figgendo la politica clienteli
stica e assistenziale finora 
attuata. Gli interlocutori 
erano ragguardevoli, da 
Giorgio Fioruzzl, presidente 
del giovani, al presidente 
dell'Assolombarda Antonio 
Coppi, da Kevin Alien a Re
nato Altissimo, Luigi Abete, 
Napoleone Colajanni, Fran
co Revlgllo, per chiudere con 
Giovanni Agnelli. Ma poiché 
la Confindustria contìnua 
ad essere intrappolata, per la 
sua responsabilità e per gli 
effetti del patto di San Va
lentino, nel «cui de sac del 
decimali e del referendum, 
l'attenzione di tutti ha privi
legiato tali questioni. 

Luigi Lucchini ha fiducia 
nell'iniziativa annunciata da 
Craxl alla Fiera di Milano 
per evitare l'appuntamento 
del 9 giugno? «Saremmo 
contentissimi se il presiden
te del Consiglio — ha affer
mato Lucchini — arrivasse a 
risolvere il problema del re
ferendum che nessuno vuo
le. Sarebbe un capolavoro. 
La soluzione tuttavia deve 
conseguire risultati validi 
economicamente». È manca
to un chiarimento preciso 

Lucchini scettico 
«Meglio aspettare 
il voto di maggio» 

Il governo avanzerebbe al Parlamento la proposta 
di istituire uno «zoccolo» salariale (750 mila lire) 

indicizzato - La restituzione dei quattro punti 
di contingenza tagliati - L'impegno a promuovere 
entro Tanno una complessiva riforma della busta 

paga - Dagli industriali per il momento giudizi cauti MILANO — L'intervento di Gianni Agnelli al convegno degli 
industriali sul Mezzogiorno 

sul significato dell'espressio
ne •risultati validi economi
camente», anche se si può de
sumere che Lucchini inten
da, prò domo sua, il conteni
mento del costo del lavoro. 
Hanno anche gli indutriall 
privati la stessa fiducia di 
Craxl che si possa ottenere 
una soluzione efficace per 
rendere inutile l'appunta
mento prosegua e prosegui
rà presumibilmente fino al 
dopo elezioni una sorta di 
guerriglia di dichiarazioni e 

risposte, di attacchi e difese 
tra imprenditori e governo. 

Non ufficialmente e al co
perto invece continuano le 
ricerche, i «pour parler». Alla 
ricerca di una soluzione ef
fettiva, con la volontà di ot
tenere il consenso delle parti 
sociali, oppure un lavorio 
per incrementare il numero 
dei no il 9 giugno, per indica
re i responsabili o presunti 
tali del fallimento del nego
ziato, oppure ancora per 
spacciare come soluzione ef

ficace un pateracchio? 
Autorevoli esponenti con

findustriali fanno capire che 
Bettino Craxl e Giuliano 
Amato starebbero per racco
gliere le fila del loro «lavoro» 
e quantomeno Informante 
avrebbero fatto conoscere i 
connotati della loro propo
sta: il referendum può essere 
evitato con un «accordo pon
te» che scavalchi quelle che 
vengono chiamate le rigidità 
politiche del Pel e le rigidità 
sociali della Confindustria. 

In concreto? Il governo 
avanzerebbe una proposta al 
Parlamento per mutare il 
metodo di calcolo della con
tingenza, per fissare uno 
zoccolo di salario totalmente 
indicizzato (la cifra sarebbe 
di 750 mila lire), lasciando i 
livelli superiori alla contrat
tazione tra le parti sociali. 

È sufficiente ciò perché la 
Cassazione dichiari superato 
il referendum? Taluni indu
striali ritengono di si, ma al
tri sono incerti e le stesse ti
tubanze deve avere la Dresi-

denza del consiglio. Si dice 
quindi che la proposta di 
Craxi potrebbe contenere 
anche una parte che coinvol
ge la restituzione dei 4 punti 
di contingenza tolti con l'ac
cordo del 14 febbraio 1984. 

Che cosa chiederebbe la 
Confindustria al presidente 
del Consiglio? Una promessa 
seria e sicura che il 1985 sarà 
l'anno della ristrutturazione 
e della riforma del salario, 
nei termini da loro indicati, e 
l'anno della riforma del mer
cato del lavoro. In questo 

senso si parla di annualizza-
zlone della scala mobile e di 
ulteriori marchingegni da 
mettere a punto. 

Craxl è noto, lo ha ribadito 
domenica alla Fiera, intende 
agire prima del 12 maggio. 
GII imprenditori sono al con
trarlo restii ad accettare ed 
assumere impegni «prima 
dell'appuntamento elettora
le di maggio», come ha osser
vato Lucchini. «Io attendo — 
ha rilevato 11 presidente della 
Confindustria — le prossime 
elezioni, perché da quel ri
sultati si potrà valutare qua
li spazi reali ci sono per evi
tare il referendum. Craxi 
cerca consensi e deve dare 
un colpo al cerchio e uno al 
barile. La Confindustria non 
si schiera con questo o quel 
partito, ci preoccupiamo de
gli interessi delle imprese». 

Carlo Patrucco, che ha 
parlato Ieri pomeriggio a Ve
nezia, ha mostrato qualche 
irritazione per 11 «richiamo 
del presidente del Consiglio», 
e ha poi polemizzato aperta
mente con Craxl ricordando 
che «Il costo del lavoro è pro
blema fondamentale che si 
può risolvere insieme a quel
li della spesa e del deficit 
pubblico, a quelli di una più 
adeguata politica fiscale e 
industriale». 

Patrucco è stato ancora 
più duro: «Su una trattativa 
cosi ampia e così impegnati
va pesano ancora atteggia
menti di parte che privile
giano schieramenti o risul
tati elettorali rispetto a un 
disegno di medio periodo». 

Antonio Mereu 

ROMA — Alla disponibilità 
si accompagna il sospetto 
che il governo voglia solo 
compiere qualche mossa 
elettoralistica. Le tre confe
derazioni sindacali atten
dono per oggi da De Miche-
lis il documento sull'occu
pazione che lo stesso mini
stro ha presentato come il 
E rimo tassello di un possi

ne mosaico contrattuale 
capace di sostituire il refe
rendum del 9 giugno. Ma, 
intanto, restano indefiniti 
gli altri appuntamenti an
nunciati per questa setti
mana che dovrebbero con
sentire ai sindacati di valu
tare le scelte dell'esecutivo 
sulle altre condizioni prio
ritarie per il negoziato sulla 
riforma del salario, vale a 
dire l'equità fiscale e la con
trattazione nel pubblico 
impiego. Né 1 primi orien
tamenti sull'occupazione, 
prospettati verbalmente da 
De Michelis quattro giorni 
fa, hanno offerto elementi 
tali da delineare una inver
sione di tendenza di quella 
politica economica che oggi 
e sotto accusa. 

In quell'incontro i dirì
genti sindacali sollecitaro
no la definizione dei conte
nuti, degli strumenti finan
ziari e attuativi, delle cifre e 
delle scadenze con cui con
cretizzare sia i'vecchl impe
gni per il lavoro (quelli uti
lizzati il 14 febbraio dell'an
no scorso per «coprire» il ta
glio della scala mobile ma 
poi abbandonati per stra
da) sia i nuovi progetti per 
affrontare la perdita di oc
cupazione nelle situazioni 
di crisi e la domanda cre
scente di chi da anni inutil
mente cerca un impiego. 
Oggi, per la verifica sul te
sto df De Michelis, sono 

Oggi il piano-lavoro di De Michelis, 
nel governo cresce il nervosismo 

Atteso con qualche sospetto il documento preparato dal ministro - «Non avalleremo scelte assistenziali-
stiche» - Critiche dei socialdemocratici alle inadempienze del 14 febbraio - Marianetti (Psi) con Pannella 

Giorgio Benvenuto Antonio Pizzinato 

convocati gli organismi di
rigenti di tutte e tre le con
federazioni ed è probabile 
che domani mattina ci sia
no anche contatti comuni 
per definire una Identica 
posizione nell'incontro che 
nella stessa giornata è pre
visto con il ministro. Ma 
già insieme le tre confede
razioni hanno respinto l'i
potesi della firma di un 
protocollo d'intesa sulle co
se che già facevano parte 
del protocollo del 14 feb
braio '84. Facendolo, la Cisl 
e la Uil avrebbero implici
tamente riconosciuto che 
quell'accordo separato in 
realtà è servito solo ad al
tro. 

Sul vecchio contenzioso, 
quindi, ci dovrebbe essere 
una dichairazine d'intenti 
del governo che la segrete
ria della Cisl ieri ha valuta
to positivamente. E sul re
sto (la costituzione di un 
fondo per la riduzione del
l'orario di lavoro, la gestio
ne delle cosiddette ecceden
ze, la creazione di occasioni 
di lavoro in settori nuovi) i 
sindacati vogliono contrat
tare davvero. «Non accette
remo il degrado assisten-
zialistico», ha avvertito An

tonio Pizzinato, della CgU. 
Mentre la segreteria della 
Cisl ha vincolato il proprio 
giudizio sul piano De Mi
chelis alla priorità che sarà 
accordata alla disoccupa
zione giovanile nel Mezzo
giorno e al ribaltamento 
del rapporto tra ì prepen
sionamenti a 50 anni e i 
contratti di solidarietà nel
le aziende in crisi. 

Una partita aperta, in
somma. E che per i sinda
cati ha un valore in sé. Non 
può essere, cioè, materia di 
scambio. Con cosa, poi? La 
possibilità di evitare il refe
rendum è data esclusiva
mente dalla capacità di far 
quadrare i conti del salario 
netto in un contesto di ri
forma che risponda alle ef
fettive condizioni di lavoro 
oggi. Di qui l'insistenza sul 
fisco e sull'utilizzazione del 
grado di copertura della 
scala mobile per valorizza
re professionalità e con
trattazione. Ma su queste 
cose il governo continua ad 
essere latitante. 

La Uil ieri ha invitato l'e
secutivo a fare «al più pre
sto» con «un pieno coinvol
gimento delle forze sociali». 

Tanto più contraddittoria 
appare l'analisi affidata al
le tesi congressuali sul refe
rendum come un «pericolo 
regressivo», per altro adde
bitando al Pei una presunta 
volontà di «veto» quando 
proprio l'accordo separato 
e il decreto sulla scala mo
bile hanno costituito una 
prevaricazione che conti
nua a condizionare l'intera 
vicenda sociale. 

Il senso politico vero di 
quella operazione lo si può 
misurare proprio con .1 
comportamenti odierni. E 
di quell'accordo che la Con
findustria si fa scudo per 
demonizzare ancora il co
sto del lavoro (pur ridotto, 
per unità di prodotto, a cir
ca il 5%). Il Psdi, con la riu
nione di ieri della propria 
direzione, si mostra «preoc
cupato» per 
l'«ingiustlficabile ritardo 
con cui il governo sta pro
cedendo nell'attuazione de
gli accordi presi» e sollecita 
Craxi «ad assumere un'ini
ziativa» per «una proposta 
complessiva del governo te
sa a favorire la ripresa del 
dialogo». Ma dietro le paro
le profuse da questa e quel
la parte della maggioranza 
si nasconde la solita tenta
zione dell'atto d'autorità. 
Non ci vuole poi tanto a ca
pire cosa voglia Marianetti, 
del Psi, quando dopo aver 
accennato a un «negoziato 
preventivo che evitili refe
rendum* afferma che si de
ve «puntare a un risultato 
negativo per chi lo ha pro
mosso». Pronti, pur di otte
nere un tale «risultato», a 
farsi trascinare da Pannel
la nell'avventurismo della 
•diserzione». 

Pasquale Cascetta 

Voto sui beni ecclesiastici 
Maggioranza diserta ancora 
Per la quarta volta è mancato il numero legale - Napolitano: «Così si de-
grada il parlamento» - Commenti all'iniziativa anti-assenteismo della Jotti 

ROMA — «La questione dell'at
teggiamento dei partiti di mag
gioranza verso il Parlamento, e 
della sempre più evidente degra
dazione del pentapartito, sarà da 
noi posta e dovrà essere affronta
ta energicamente nelle prossime 
settimane». È il passaggio politico 
centrale di un nuovo, severo com
mento del presidente dei deputati 
comunisti, Giorgio Napolitano, di 
fronte allo spettacolo fornito ieri 
mattina dai deputati dell'alleanza 
penta partita che per la quarta vol
ta (dopo le tre di venerdì scorso) 
non sono stati in grado di esser 
presenti a Montecitorio in misura 
tale da garantire il numero legale 
per la votazione a scrutinio segre
to di un articolo — il penultimo — 
della legge-chiave per l'attuazione 
del nuovo Concordato. 

Il presidente della Camera Nil
de Jotti ha quindi dovuto rinviare, 
a norma di regolamento, le vota
zioni a stamane; ma già si sa che 
anche oggi i gruppi della maggio
ranza non saranno in grado di as
sicurare la presenza in aula di un 
congruo numero di loro deputati 
Bontà loro, questo dovrebbe esser 
possibile mercoledì, cioè in coinci

denza con la chiusura dei termini 
per la presentazione delle liste 
elettorali. Prendendo atto che in 
conseguenza di ciò la Camera, ol
tretutto, vede saltare tutti i suoi 
programmi di lavoro (che pure 
erano intensissimi, e concordati 
unanimemente in sede di capi
gruppo). Napolitano ha chiosato: 
•Ci pare superfluo ogni commen
to». 

I comunisti — lo ha confermato 
ieri mattina ai giornalisti parla
mentari lo stesso capogruppo — 
erano pronti a garantire in qual
siasi momento la presenza neces
saria per 11 raggiungimento del 
numero legale e per la validità 
quindi del voto a scrutinio segreto 
sull'art. 46, rimasta sospesa da ve
nerdì, della legge sui beni eccle
siastici. «Ma ovviamente — ha ag
giunto Napolitano — questo no
stro impegno doveva corrispon
derne uno altrettanto adeguato e 
certo dei gruppi di maggioranza». 

È dalla considerazione della 
centralità del Parlamento e dalla 
difesa delle sue prerogative che 
muovono le preoccupazioni (e an
che l'indignazione) di cui è nutrita 
la decisione presa lo stesso vener

dì dal presidente della Camera di 
preannunciare alla conferenza dei 
capigruppo il suo intendimento di 
«introdurre il registro delle firme 
per i deputati nei giorni di seduta 
per potere così effettuare detra
zioni (il quantum sarà stabilito 
nei prossimi giorni dall'ufficio di 
presidenza di Montecitorio), dal
l'indennità delle giornate di as
senza ingiustificata di ciascun 
parlamentare. L'iniziativa ha de
stato gran scalpore, e ben pochi 
sono i dissensi fondati su elementi 
concreti. Le prime opinioni rac
colte ieri dall'Agenzia Italia sull'i
niziativa Jotti sono favorevoli. Per 
il capogruppo de Rognoni, «ben 
venga, può essere utile anche su 
un plano di giustizia: perché mai 
bisognerebbe pagare la diaria a 
Roma anche a chi a Roma non ci 
viene?». «Senz'altro utile», è anche 
per il capogruppo del Pri Batta
glia. Per il socialista Labriola, 
•nulla da dire sull'idea», anche se 
non sarebbe destinata a risolvere 
•alcuno dei problemi sostanziali 
dell'assenteismo». 

Giorgio Frasca Potara 

Da oggi le consultazioni 
su come sarà il dopo-Usl 

I ministri Mammì e Degan a colloquio con i capigruppo della maggioranza del 
Senato • Come accelerare l'iter della riforma - Contrasti nel pentapartito 

ROMA — Da oggi il via alle con
sultazioni per trovare la via più 
rapida che porti all'approvazione 
della legge di riforma delle Usi. II 
ministro con 1 rapporti con il Par
lamento Mammt. e quello della 
Sanità Degan, si incontreranno 
infatti oggi con i capigruppo della 
maggioranza del Senato. Ed è pro
prio al Senato che è fermo il pro-
§etto che. nell'ambito della legge 

i riforma delle autonomie locali, 
prevede il passaggio del Servizio 
sanitario direttamente ai Comuni. 
Al posto delle attuali Usi, lo sche
ma prevede infatti un consiglio di 
amministrazione composto da 
quattro membri, eletto dal consi
glio comunale e presieduto dal 
sindaco o da un suo delegato. Il 
progetto è stato ora approvato 
dalla commissione Affari costitu
zionali e molto probabilmente 
verrà discusso in aula giovedì. 

I ministri Mammì e Degan, su 
mandato del Consiglio di gabinet
to, dovranno proprio verificare se 
esistono le condizioni per accele
rare il confronto tra i partiti su 
questo testo ed andare quindi, con 
una «corsia preferenziale», alla 
sua rapida approvazione. Ma il lo
ro mandato non sarà facile, e le 
maggiori divisioni sono proprio in 
seno alla maggioranza. I liberali 
insistono per un decreto legge 

mentre i repubblicani chiedono 
che la modifica avvenga su un vo
to parlamentare che rispecchi il 
testo della commissione. I sociali
sti, infine, che pure In commissio
ne al Senato hanno approvato il 
progetto, rilanciano ora, per bocca 
del responsabile alla Sanità Clau
dio Lenoci, il loro disegno di legge 
sulle aziende speciali Usi. La con
fusione insomma è grande e l'im
pressione è che all'interno di ogni 
partito si confrontino più opinio
ni. 

I comunisti, da parte loro, sono 
disponibili ad accelerare l'iter del
la riforma, purché questa opera
zione non sìa solo di facciata, e 
non ci si fermi solo alla questione 
delle Usi ma si affronti finalmente 
in modo serio i vari problemi della 
sanità. Il pacchetto di priorità de
ve quindi comprendere anche il 
Piano sanitario (fermo alla com
missione Sanità del Senato), la sa
natoria dei precari (approvata dal
la Camera e che ora tornerà al Se
nato) e il tema scottante delle in
compatibilità, per evitare l'intrec
cio tra pubblico e privato. 

II presidente della Conferenza 
dei presidenti delle Regioni, Carlo 
Bernini, ha chiesto, in una nota 
inviata al presidente del Consiglio 
Craxl, che sulla revisione della 
normativa che ora regola le Usi ci 

sia una «opportuna ed adeguata 
consultazione tra il governo e le 
rappresentanze regionali». Natu
ralmente il dibattito non vede as
sente le forze sindacali. Anche 
Cgil, Cisl e Uil si incontreranno 
con i partiti e Giorgio Benvenuto, 
segretario della Uil. ha annuncia
to che l'esecutivo deila sua federa
zione approverà uno schema di ri
forma. Fremono anche i sindacati 
medici autonomi che non inten
dono accettare «soluzioni a scato
la chiusa» e chiedono un confron
to col presidente del Consiglio 
Craxi e minacciano scioperi ed 
agitazioni anche In vista della sca
denza dei contratti. 

Ma su questa serie di incontri — 
ai quali si aggiunge il dibattito al
la Camera di venerdì mattina su 
Usi e Policlinico di Roma — e sui 
lavori parlamentari c'è l'ipoteca 
del probabile «fermo legislativo» 
delle assemblee in vista prima del
le elezioni, poi del referendum e 
infine delle elezioni presidenziali. 
A questo proposito il ministro 
Mammì ha affermato che subito 
dopo le elezioni verrà stabilito un 
calendario che permetta di sfrut
tare almeno il mese di tempo che 
divide le amministrative dalla 
consultazione referendaria. 

Cinzia Romano 


